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Il leaderdiForzaItalia
SilvioBerlusconi.
SottoGianfrancoFini

Berlusconi a sorpresa
«Manovra? Si può fare»
Ma Fini non ci sta: «Prodi è inaffidabile»
— CARNAGO (Varese) La manovri-
na? «Mi consenta, io una manovra
da 15 mila miliardi la chiamo una
manovrona, una manovra colossa-
le». Il duello Fazio-Prodi? «Penso
con raccapriccio a cosa sarebbe
accaduto a me se a suo tempo mi
fossi permesso di trattare il gover-
natore della Banca d’Italia come
sta facendo Prodi!». Un Berlusconi
tornato in grande forma, dopo il riti-
ro di Arcore per combattere una fa-
stidiosa influenza (qualcuno l’ha
definita scherzosamente «virus pa-
dano»), tra pacche sulla spalla ad
Arrigo Sacchi, la promessa che Ca-
pello non andrà mai all’Inter, e
un’ora di risposte ai cronisti sulle
elezioni di Milano, affronta anche
la questione Europa. La settimana
prossima il leader del Polo andrà a
far visita ad Helmut Kohl, dunque il
tema, come si dice è caldo. Sprez-
zante verso Umberto Bossi («la
quinta colonna delle sinistre»),
caustico verso Fausto Bertinotti («è
uno dei più simpatici che stanno a
Roma, ma come dice qualcuno
vorrebbe portarci in Europa pas-
sando per Cuba, non so se mi spie-
go») ironico verso Romano Prodi
(«ieri sera ho visto la sua perfor-
mance televisiva, mah!), tuttavia
Berlusconi non chiude le porte alla
maggioranza sull’Europa: se la ma-
novra economica sarà chiara, cioè
niente tasse e riforma strutturale
della spesa, se ne può parlare. «Io
penso - dice Berlusconi - che Fazio
abbia ragione. Vedendo Prodi in te-

levisione sono stato assalito da un
dubbio: che questo governo non
riesca a cogliere i motivi che stanno
dietro l’abbassamentodell’inflazio-
ne, che non sono solo di natura
monetaria, ma legati all’andamen-
to dell’economia. Questa inflazio-
ne è così bassa a scapito dell’eco-
nomia. La produzione industriale è
calata, stanno calando gli ordinati-
vi, scendono i consumi delle fami-
glie, c’è grande sfiducia, le condi-
zioni per gli imprenditori sono im-
possibili, siamo il Paese che ha me-
no investimenti stranieri. Tutto que-
sto porta all’abbassamento del pro-
dotto nazionale, e di conseguenza
a un calo dei posti di lavoro. Stiamo
andando verso una malattia dell’e-
conomia che non so come si potrà
risanare». Insomma, l’ottimismo
del presidente del Consiglio, a sen-
tire Berlusconi, è «un ottimismo di
maniera, senza la contezza di ciò
che sta accadendo». Detto questo il
Cavaliere conferma « da partemia e

dell’opposizione tutta, la disponibi-
lità a risolvere un problema che è di
tutto il Paese: metterci al pari con i
parametri di Maastricht attraverso
una finanziaria che ci garantisca in-
gresso e permanenza in Europa.
Certo, se invece il governo non fa
proprie le nostre preoccupazioni e
dice “va tutto bene, madama la
marchesa”...». Poi disserta un po‘
sul processo di Palermo, se la pren-
de col ministro Berlinguer per
«quella circolare su Gramsci che
neanche ilMinculpop».

Ma la preoccupazione non fa ve-
lo all’ottimismo. E se Fini il giorno
prima ha parlato di colonne d’Er-
cole, Berlusconi ribadisce disponi-
bilità. Ma a condizione che la mag-
gioranza si smarchi da Bertinotti:
«Non si può avere nella maggioran-
za un partito che si oppone a tutti i
tentativi di tagliare gli sprechi nel
settore pubblico». Se invece «i con-
tenuti sono quelli che noi, anzi che
l’Europa ci chiede, siamo a disposi-

zione. Queste sono le nostre colon-
ned’Ercole».

E Gianfranco Fini che ne pensa?
Il presidente di Alleanza Nazionale,
da Napoli, invita il Polo a valutare
«unicamente in base ai contenuti. È
indispensabile andare in Europa,
ma è tassativo andarci vivi». «Se la
manovra - diceFini - dovesseessere
fatta con le tasse chiamate contri-
buti di solidarietà e ulteriori aggravi
per le imprese, attraverso un inter-
vento sul Tfr, il Polo non potrebbe
che opporsi in modo deciso».Dopo
di che Fini attacca frontalmente
Prodi, definendolo «inaffidabile». «È
ridicolo che abbia ricordato al go-
vernatore che la manovra la deve
fare il governo. Lo sanno tutti. Fazio
ha ricordato giustamente che la
manovra non può essere, come
Prodi aveva detto, un piccolo inter-
vento, ma deve essere strutturale».
Parole simili a quelle usate da Ber-
lusconi, solo che la conclusione di
Fini è che sarebbe dimostrato «il fal-
limento della linea economica del
governo». «Non mi meraviglio che
Prodi si sia stizzito perchè ha dimo-
strato di essere inaffidabile. L’anno
scorso presentò un documento di
programmazione economica che
prevedeva 32 mila miliardi. Poi, tor-
nando da Madrid, disse che l’inter-
vento doveva essere di 60 mila. E
ancora affermò che ci sarebbe sta-
to bisogno di una manovra a pri-
mavera. Successivamente ha soste-
nuto il contrario, poi ha parlato di 6
milamiliardi, quindidi 15mila».

Silvio Berlusconi critica le critiche di Prodi al governatore
della Banca d’Italia («l’avessi fatto io mi avrebbero coperto
di improperi»), ma conferma che a certe condizioni il Polo
potrebbe essere disponibile alla manovra. «Purché non la
si chiami manovrina e si faccia una riforma strutturale della
spesa». Il Cavaliere chiede alla maggioranza di smarcarsi
da Bertinotti. Più duro Fini, che parla di un Prodi «inaffida-
bile» e di un governo che avrebbe «fatto fallimento».

DAL NOSTRO INVIATO

ROBERTO CAROLLO
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Bankitalia: nel ’96 crescita al 6,3%

Il debito pubblico
frena la sua corsa
— ROMA. Il debito pubblico non fa
più tanta paura. La sua crescita ap-
pare ormai frenata. Il progressivo
rallentamento della sua corsa verso
l’alto è confermato e analizzato in
dettaglio nell’ultimo Bollettino eco-
nomico di Bankitalia. Nel ‘96 la cre-
scita del debito dello Stato si è atte-
stata su un tasso del 6,3 per cento:
un dimezzamento rispetto al picco
storico del 1992, quando il segno
più era accompagnato ad un 12, 9
per cento e la sua ascesa sembrava
quasi inarrestabile, avendo già su-
perato l’anno prima il cento per
cento nel rapporto con il Pil. Il mix
di tassi d’interesse alti e di debito
stellare ci portò nel ‘92 fuori dallo
Sme, dove siamo potuti tornare sol-
tanto nel novembre scorsoeaprez-
zo di molte fatiche, tagli alle spese,
tasse. Già l’anno1993 segnò però
un’inversione di tendenza: dopo la
cura del governo Amato si diede lo
stop al disavanzo primario. Nel ‘93
l’aumento del debito è indicato in
percentuale al 10, 7. Da allora la
flessione della crescita è proseguita
poi negli anni in modo sempre più
accentuato. Nel 94 è stata del 9,4
per cento, nel 95 è passata al 7,3 e
ora siamoadunpunto inmeno.

In cifra assoluta il debito pubbli-
co che grava sulla testadegli italiani
ammonta comunque per l’anno
appena trascorso alla stratosferica
cifra di 2.204.903 di miliardi di lire,
cioè oltre due bilioni. A vedere poi
in dettaglio la sua composizione ri-
sulta sempre più pesante la sua
quota dipendente dal mercato in-
terno, che sale ulteriormente

dall’87,9 per cento del 95 all’89,1 a
fronte di un debito estero che resta
sostanzialmente stazionario: dal 5,-
7 per cento al 5,6. Volendo poi
passare sotto la lente d’ingrandi-
mento di Bankitalia il debito verso
il mercato interno emerge un altro
dato significativo. E cioè il calo
considerevole della quota di debi-
to andata a finanziare Bot e Buoni
del tesoro in Ecu a tutto beneficio
dei titoli obbligazionari a medio e
a lungo termine, che mostrano ad-
dirittura un’impennata. È una buo-
na notizia perché significa un’al-
lungamento della vita del debito, e
una minore urgenza di far fronte
alle scadenze di pagamento degli
interessi. Il capitolo Bot e Bte del
debito interno passa da 408.686 a
382.875 miliardi di lire, con una ri-
duzione quindi del 6,3 per cento.
Mentre i titoli amedioea lungo ter-
mine passano in valore assoluto
da 1.224.406 miliardi a 1.387.466
miliardi, con un aumento del 13,3
per cento. In netta discesa anche
gli impieghi bancari (meno 19,5
per cento).Per il momento il rap-
porto tra debito pubblico e Pil, che
viene indicato come il parametro
fondamentale per misurare la po-
tenziale instabilità di un sistema
economico-finanziario, è ancora
molto alto. Siamo al 123,99 per
cento, ben lontano dall’obiettivo
di Maastricht che è del 60 per cen-
to. Ma va ricordato che, per le re-
gole del Trattato, ciò che potrebbe
essere decisivo ai fini dell’ingresso
nell’Euro è la tendenza alla disce-
sa. - R. Go

Il prelievo sul tfr compensato da un pacchetto di agevolazioni. Darà 7-8mila miliardi alla manovrina

Liquidazioni e sconti, ecco il piano
ROBERTO GIOVANNINI
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— ROMA. Polemiche o non pole-
miche, il Tesoro procede il lavoro
di preparazione della manovrina
da 15.000 miliardi. Naturalmente
l’entità della correzione sarà deci-
sa soltanto dopo la diffusione del-
la Relazione trimestrale di cassa,
mentre i provvedimenti potrebbe-
ro essere varati alla fine del mese.
Sul tavolo di Carlo Azeglio Ciampi
ci sono molte ipotesi, ma sulle mi-
sure che rappresenteranno il cor-
po della manovra sembra ormai
tutto deciso (politica permetten-
do).

E la parte del leone - tra i 6 e gli
8.000 miliardi - la farà il prelievo
sulle liquidazioni, contro cui gli
imprenditori di Confindustria han-
no già aperto un nutrito fuoco di
sbarramento. Nei giorni scorsi era
previsto un incontro riservato tra i
tecnici del ministero del Tesoro e
quelli delle associazione degli in-
dustriali per discutere i dettagli
dell’operazione, ma non se n’è
fatto nulla dopo una serie di scam-
bi tempestosi di telefonate.

Ma vediamo i dettagli dell’ope-
razione liquidazioni, che non avrà
alcuna conseguenza - né in termi-
ni economici, né in termini di fasti-
di burocratici - per i lavoratori di-
pendenti. Ecco come funziona
oggi il meccanismo del trasferi-
mento di fine rapporto (Tfr, o li-
quidazione). Le imprese italiane
devono accumulare ogni anno
una quota equivalente pari al 7,4%
della retribuzione di ogni loro di-
pendente (poco meno di una
mensilità di stipendio). Un «inve-
stimento» che, cumulato e rivalu-
tato nel corso del tempo (seppure
a un tasso di rendimento molto
basso, rispetto a quelli di merca-
to), verrà riconsegnato al mo-
mento delle dimissioni del lavora-
tore. Considerando tutti i dipen-
denti di tutte le imprese italiane,
ogni anno sono quasi 20.000 mi-
liardi di lire che sulla carta vengo-
no destinati per il pagamento del-
le liquidazioni. Sulla carta, perché

notoriamente le imprese utilizza-
no per la normale attività operati-
va questi fondi, che «costano» de-
cisamente meno dei finanziamen-
ti reperibili presso il sistema ban-
carioo sulmercato.

Il progetto del governo prevede
di far accreditare d’ora in poi sui
conti della Tesoreria - e dunque
nelle casse dello Stato - circa un
terzo (esattamente, il 2,6% del
monte retribuzioni) del denaro
destinato alle liquidazioni. Si tratta
di almeno 7-8.000 miliardi, che
contabilmente ridurranno il deficit
pubblico del 1997 - e degli anni
successivi, visto che si pensa a
un’operazione strutturale - pro-
prio come si trattasse di entrate fi-
scali. Dal versamento saranno
esentate le aziende con meno di
cinquedipendenti.

Per le imprese italiane, che do-
vrebbero rinunciare a una parte di
questa liquidità a buon mercato, è
già stato messo a punto un pac-
chetto per rendere meno «doloro-
so» l’accredito forzoso del flusso
del Tfr sui conti del Tesoro. Si co-
mincia con una maggiore deduci-
bilità della quota del Tfr destinato
ai Fondi pensione previsti dalle ri-
forma previdenziale Dini, una mi-
sura destinata a incentivare l’avvio
e lo sviluppo della previdenza
complementare. In secondo luo-
go, verrà abolito il contributo (lo
0,03% delle retribuzioni) a carico
delle imprese che finanzia il fondo
di garanzia che paga la liquidazio-
ni delle imprese che dichiarano
fallimento o chiudono i battenti.
Infine, il governo ha predisposto
un pacchetto per facilitare il finan-
ziamento delle aziende: lo Stato
verserebbe infatti sotto forma di
un bonus fiscale la differenza tra
il rendimento annuo dell’accan-
tonamento garantito ai lavorato-
ri (l’1,5% più il 75% dell’inflazio-
ne) e il tasso bancario medio
che l’azienda dovrebbe sborsare
per ottenere finanziamenti sul
mercato.

Giallo sulle sigarette
Domani gli aumenti

«L’autorevolezzadellaBancad’Italia
nonè indiscussione», diceGiorgio
Fossa, presidentediConfindustria.
«È veroche spetta alPresidentedel
Consiglio fare lamanovra - aggiunge
il leaderdegli industriali -
l’importanteèche sia unamanovra
strutturale». Il presidentedi
Confindustria ha rispostoamuso
duroalministrodel LavoroTiziano
Treu, che lohaaccusatodi essere
«smemorato» inmeritoal pattoper il
lavoro firmato il 24settembre
scorso, chenon camminaper
difficoltà sorte inParlamento. «È
veroche il Parlamento frena -dice
Fossa -masappiamochequando il
governovuol farequalcosa, oacolpi
di fiducia, o in qualchealtramaniera,
lo sprint per farlo lopuò trovare.
Perchéperquestoproblema non l’ha fatto?Abbiamo
firmatounaccordo il 24di settembre, e oggi nonc’è
quasi niente, soprattuttomancaquel primopasso
positivo che riguardava la flessibilità salariale e il lavoro
interinale».
AFossa replicaa suavoltaTreu. «Il votodi fiducia sui
provvedimenti - dice ilministro - si chiedeal termine
dell’iter parlamentare, enonprima; così abbiamo fatto
per la Finanziaria, in cui peraltro c’eranoanche
provvedimenti a favoredelle imprese. SeFossa ritiene

chequeste sianobriciole - prosegue
Treu - rispondocheognunoha il suo
appetito; amenonsembrano tali,
così comemi sembrachenonsia
verochenon abbiamo fattoniente».
«Nonc’è statonessunostrappo
polemicoconBankitalia. Via
Nazionalepropone le sue riflessione,
dàdei riferimenti,ma, attualmente le
responsabilitàperprocedere sono
quelledel governo».Paroladel
ministrodell’IndustriaPierluigi
Bersani, secondocui «l’anticipodella
Finanziaria ‘98èunaopportunità». Il
responsabiledellePosteAntonio
Maccanicoauspica inveceche
l’interamaggioranza,Rifondazione
compresa, sia impegnatanell’azione
di risanamento inmododaportare
l’Italia adaderire subito all’Unione

monetaria, anche se lapropostadiBerlusconi di un
accordo«bipartisan»è«auspicabile». SeAntonio
Marzano, economistadi Forza Italia, prevede difficoltà
nel raggiungimentodegli obiettivi di fabbisogno«validi»
per lamonetaunicaeuropea, il numeroduedi
ConfindustriaCarloCallieri ritienecheper raggiungere
l’obiettivodel3%«occorronodai 35ai40.000 miliardi».
E il segretariogeneraledellaCisl SergioD’Antoni esorta il
governo adire «finalmente se la manovra si deve fare, di
quantodeveessereequali sono i contenuti».

Occupazione
Confindustria
polemizza con
il ministro Treu
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Scatterà da domani (anzi, più pre-
cisamente dalla mezzanotte di og-
gi, avvertenza d’obbligo per i tabac-
cai notturni) l’aumento di 200 lire
per i pacchetti di sigarette deciso
venerdì dal ministero delle Finan-
ze. Il decreto del ministro Visco in-
fatti sarà pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale che porta la data di ieri,
sabato 10 marzo, ma che sarà in
edicola solo domani.

Nella mattinata di ieri i centra-
lini del Poligrafico sono stati presi
d’assalto dalle telefonate dei ta-
baccai che chiedevano notizia
dell’avvenuta pubblicazione del
decreto per poter adeguare i
prezzi. Comunque, per evitare
abusi, pattuglie della finanza
hanno controllato alcuni tabaccai
per verificare i prezzi praticati.
Non sono mancate anche telefo-

nate di fumatori al 117, ma non
tanto per segnalare aumenti,
quanto per chiedere informazio-
ni.

In effetti l’equivoco c’è stato, e
non piccolo. Visto che pratica-
mente tutti i mezzi di informazio-
ne (anche il nostro, purtroppo)
annunciavano l’aumento in vigo-
re da ieri. Ecco perché diversi ta-
baccai hanno cominciato a prati-
carlo. Il ministero delle Finanze
ha cercato di rimediare con un
comunicato trasmesso alle agen-
zie di stampa nelle prime ore del-
la mattinata di ieri. Altrove, inve-
ce, non sono mancati fenomeni
di accaparramento da parte dei
fumatori, che hanno pensato be-
ne di fare rifornimento di «bion-
de» sfruttando i due giorni di «bu-
co».


